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La tua gloria è l’uomo vivente
PER CELEBRARE…
· Riconoscere che Dio è il Signore sulla nostra vita non è facile, specialmente vivendo in un contesto secondo il quale signori sono tante altre realtà mondane. Oggi la signoria di Dio e soprattutto la speranza che egli sia il principio vitale che ci sottrae alla morte, ad ogni morte, sono trascurate, messe in discussione e spesso esplicitamente rifiutate. Per questo il cristiano, che crede nella risurrezione dai morti, non ha vita facile. Come essere credibili? La vita cristiana non è un’esperienza di tristezza, di lamentela continua, di mortificazione. Gesù ci dice dice: chi crede in me crede nella vita, è capace di gioia, diffonde certezza e speranza (che non coincidono con le sicurezze promesse illusoriamente dal mondo). 

· La vera rinascita dell’uomo è opera di Dio; la risurrezione non è un evento fisico, ma iniziativa di Dio, perché Dio ci comunica il suo Spirito.

· Il “segno” di Lazzaro, amico di Gesù, richiamato alla vita, che sta al centro della Liturgia di questa Domenica, ci stimola a guardare oltre l’orizzonte terreno: la vita che Gesù dona non è solo la vita fisica, ma la vita di Dio. E il comando di Gesù, alla fine del racconto, è un invito a collaborare alla sua opera di liberazione dell’uomo dalle forme di morte che gli impediscono la speranza. È un invito a testimoniare con gesti concreti l’impegno per la vita. Coloro che credono nella risurrezione hanno il compito di aiutare l’umanità a vivere, a diventare responsabili della propria e dell’altrui vita, proprio come gratitudine per aver conosciuto il Dio che vince la morte.

· I temi delle precedenti Domeniche convergono, in felice sintesi, nell’odierna celebrazione: Gesù, sorgente dell’acqua viva (III Dom.) e della luce (IV Dom.), è Colui che conferisce la vita a chi crede in Lui. Le tre letture sottolineano la medesima realtà: solo la forza dello Spirito fa rifiorire la speranza, scioglie i legami della morte e restituisce la vita in pienezza. L’uomo è radicalmente impotente di fronte alla forza della morte. Sintomatico è il lamento degli esiliati a Babilonia: «Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è finita» (Ez 37,11). Ma Dio rassicura il suo popolo: questi “conoscerà” il Signore, farà cioè esperienza diretta della sua potenza vivificante (cfr. Prima Lettura), che rigenera a nuova vita.
· Il termine “vita” è un termine chiave del vangelo secondo Giovanni, tanto da costituirne un tema dominante. Cristo è la Vita: chi accoglie la sua Parola e aderisce alla sua Persona è in grado di spezzare il dominio della morte; Gesù lo sottolinea nella rianimazione dell’amico Lazzaro, segno profetico della sua risurrezione. I diversi attori della scena (Marta e Maria, i discepoli, i presenti) sono condotti da Gesù a compiere il passo della fede, a riconoscere nella sua opera la rivelazione del Dio vivente. Chi ha questa fede possiede già quella vita che si manifesterà in pienezza nella risurrezione finale. Nell’attesa di essere sempre più inseriti come membra vive nel Cristo (cfr. oraz. dopo la com.), i fedeli invocano il «Dio e Signore della vita (che)... con i suoi sacramenti... fa passare dalla morte alla vita» (Prefazio).
· Il corpo senza vita di Lazzaro è nel sepolcro da quattro gior​ni: la sua morte appare ineluttabile. È avvolto in un lenzuolo funebre, imprigionato dalle bende. Sulla sua tomba è stata fat​ta rotolare una pietra. Quasi a sigillo di ciò che è avvenuto. Ma Dio può fare cose impossibili. Gesù, il suo Figlio, è «la risurre​zione e la vita».

· Nell’ambito dell’itinerario catecumenale, la Comunità cristiana vede nella risurrezione di Lazzaro il segno profetico del mistero che si attua nel Battesimo. Nella celebrazione, infatti, la Chiesa si rivolge al catecumeno come fa col cristiano caduto nel peccato: «Lazzaro, vieni fuori»; Cristo e la Chiesa dicono: «Scioglietelo e lasciatelo andare»; le bende del peccato cadono alla voce della Chiesa che prega con Cristo davanti all’uomo peccatore e la sua preghiera lo rende alla vita, immergendolo nelle acque battesimali.

· La risurrezione di Lazzaro è ancora segno della realizzazione della nuova creazione e della nuova alleanza promessa da Ezechiele: Gesù freme davanti alla prima creazione, piombata nel disordine, nella morte e nella dissoluzione; la sua passione, morte e risurrezione ad opera dello Spirito, lo proclamerà Signore della morte e della vita. La lettura pasquale del Vangelo di oggi è profetica e attuale per noi che misticamente rinasciamo nello Spirito di Cristo e perciò siamo chiamati a vivere secondo lo Spirito una esistenza nuova: morti al peccato, vivi per Dio (Seconda Lettura).
· Il Dio vivente, il Signore della vita (cfr. Sap 11,26) ha rivelato soprattutto in Gesù la sua potenza vittoriosa sulla morte. Il battezzato è inserito in Cristo per opera dello Spirito: questa simbiosi (= vita insieme) fa del cristiano un promotore della vita. La “carne”, cioè l’uomo chiuso in sé stesso, ostile a Dio e sordo alle necessità dei fratelli, non può che generare la morte e affermarne il potere nefasto. Il duello vita-morte è uno scontro che sta davanti agli occhi di tutti; e si traduce in attaccamento alla vita, perché «il germe dell’eternità che (l’uomo) porta in sé, irriducibile com’è alla sola materia, insorge contro la morte» (GS 18). D’altra parte sembra che in pari misura l’uomo avverta un misterioso istinto di morte-distruzione. Quando ideologia, interesse, sfruttamento si trasformano in odio e violenza ci sentiamo soffocare da un’atmosfera di morte. La nostra cultura rivela la sua tragica maschera là dove la vita è umiliata e offesa: i gesti del terrorismo e della delinquenza comune, la corsa agli armamenti, l’aggravata diffusione della droga, la persistente frequenza delle morti bianche, una diffusa incoscienza nella circolazione stradale, la soppressione della vita nel seno materno, l’abbandono dell’infanzia, l’emarginazione della vecchiaia ingombrante e improduttiva. E ancora, nei rapporti interpersonali, le violenze verbali, i tradimenti dell’amore e dell’amicizia, quei sordi rancori che sono veri attentati alla vita.

· I battezzati, radicati in Cristo “Vita nel mondo”, devono farsi promotori di vita. Con le loro scelte positive contribuiscono, nell’immenso cantiere umano, a spingere la storia verso cieli nuovi e terre nuove. Se la nostra civiltà sembra un’accelerazione verso la decadenza e la dissoluzione, la speranza cristiana afferma la possibilità di un mondo nuovo perché la potenza di Dio si è rivelata vincitrice in Cristo. L’Eucaristia, che è celebrazione di una Vita fatta dono, diventa forza di risurrezione se il cristiano ne assimila i contenuti: farsi, come Cristo, pane spezzato per la vita del mondo.
· Il racconto della risurrezione di Lazzaro ci interpella per diverse ragioni. Che cosa è accaduto realmente a Betania? Che cosa ha voluto insegnare Gesù ai suoi discepoli, illuminandolo con la luce della sua Pasqua? E che cosa viene proposto oggi a noi, per il percorso di questa nostra esistenza che sembra andare inesorabilmente verso la morte? Il tono di questa Domenica è al contempo grave e fiducioso. Grave perché davanti ai nostri occhi si presenta la prospettiva della morte. E’ la morte di Lazzaro, l’amico di Gesù, ed è anche quella di Gesù stesso, che va a Gerusalemme nonostante sappia bene che si sta complottando contro di lui. Ma è anche fiducioso perché, se la morte continua a lacerare e a separare, la risurrezione di Lazzaro anticipa che essa non è che un passaggio. Con la risurrezione di Gesù apparirà in modo inequivocabile che essa ormai ha i giorni contati. Per questo siamo invitati anche noi a ripetere la professione di fede di Marta: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che deve venire nel mondo».

· La risurrezione di Lazzaro provoca la fede di quelli che era​no venuti dalle due sorelle per consolarle nel loro lutto e co​stituisce, paradossalmente, un fatto che accelera la decisione dei capi di mettere a morte Gesù. 

· La risurrezione di Lazzaro rappresenta il culmine della lotta di Gesù contro la morte: quando Gesù richiama in vita la figlia di Giairo, il capo della sinagoga, essa è appena morta; il figlio della vedova di Naim, invece, viene già condotto al​la sepoltura; ora Lazzaro è nella tomba da quattro giorni. La sua anima, secondo le credenze dell’epoca, se ne è andata ed ha ab​bandonato il corpo al disfacimento. E, tuttavia, essa è ancora solo un “segno”. La realtà è la morte e la risurrezione di Gesù: è questo l'evento della nostra salvezza. In esso e attraverso di esso anche noi partecipiamo ad una vita nuova. Gesù non sopprime la morte, ma - proprio passando attraverso la morte - ci salva con la sua risurrezione. «Chi crede in me, anche se muore, vivrà; chi dunque vive e crede in me, non morirà in eterno». Gesù non di​ce «non morirà», ma «non morirà in eterno»: il che fa ritenere che l'uomo deve morire, ma che, in Gesù, non sarà abbandonato a se stesso. Gesù stesso conoscerà l’oscurità della morte prima di entrare nella risurrezione. Dunque, la nostra fede nella risurrezione non nega la morte, ma afferma che la morte è stata vinta e non ha l’ultima parola sulla nostra esistenza.

· Per sottolineare come la Quaresima esiga un percorso di conversione e di liberazione di vita oltre la morte, è opportuno guardare al lezionario, alla croce e all’altare quali segni della nostra conversione e liberazione. La croce spesso è utilizzata nei cortei importanti. Non si manifesta come apripista in un cammino di conversione, ma come segno di inizio di ogni azione liturgica. 

· Il racconto della risurrezione di Lazzaro fa da “spartiacque” nel Vangelo secondo Giovanni: bisogna scegliere, pro o contro Cristo. Gli avversari di Gesù a causa di questo gesto di amore per un amico carissimo, prendono la decisione irrevocabile della sua morte. È nella fede che ci si può accostare realmente a Cristo. Nel comportamento di Marta che va a dire alla sorella che Gesù la sta chiamando, troviamo una verità profonda che è sottesa anche all’Eucaristia: ogni uomo che ha incontrato la Vita, Gesù Cristo, diventa testimone per l’altro di questo incontro, diventa tramite perché ogni essere possa incontrarsi con Lui, verificare la sua fede e cibarsi della Vita vera.

· La Croce può essere inondata dalla freschezza verde e turgida di vita di alcuni rami. Gesù vince la morte, trasforma la croce in dono di vita, sostiene ogni cammino di santità. Anche il segno della croce che apre la Celebrazione deve essere recuperato in tutta la sua valenza liturgica: ci si affida alla croce per cambiare la mente, il cuore, la volontà, perché la nostra vita diventi come quella di Cristo, vita offerta per la salvezza del mondo.

· «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me anche se muore vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno». Queste parole di Gesù percorrono tutta la Liturgia ed indicano quale sia la posta in gioco. La Quaresima è un percorso di vita, come appare oggi più che mai, nei giorni ormai prossimi alla Settimana Santa. E’ la vita di Cristo, che sta per essere offerta per la salvezza del mondo. Ed è la vita dell’uomo che, mettendosi sui suoi passi, attraversa le acque della morte per rinascere alla vita. Alle parole del Signore, il discepolo risponde dichiarando la sua fede in lui. 

· La risurrezione di Lazzaro è donata come un compimento ed una speranza. Essa realizza già le profezie della prima Alleanza, in particolare quella di Ezechiele (Prima Lettura); essa prefigura, con l’immagine di quest’uomo che esce dalle tenebre del sepolcro, il percorso del Cristo che attraversa lui stesso la morte per scendere fin nel profondo degli inferi e spezzarne le porte, liberando coloro che ne erano prigionieri. Questa speranza deve trovare il modo di esprimersi in una prolungata acclamazione, prima e dopo la lettura del brano evangelico; nelle intenzioni della preghiera dei fedeli, in cui chiedere a Dio di destare e sostenere la speranza in coloro che sono tentati dallo scoraggiamento e da un atteggiamento disincantato davanti alla realtà; nel gesto di alzare le mani verso il cielo, come l’orante della Bibbia, durante la Preghiera del Signore (a proposito è opportuno rammentare che il gesto di tenersi per mano, purtroppo “giustificato” erroneamente da pastori e catechisti come espressione di fraternità, in realtà non è affatto corretto e non appartiene a nessuna tradizione nella Chiesa!!!).

· L’episodio di Lazzaro ci prepara ovviamente a vivere la Settimana santa che culminerà nel solenne Triduo pasquale. Il potere di Gesù sulla morte va al di là di ogni speranza umana ed è il fondamento di quella speranza divina che egli è venuto a portare agli uomini. Proprio come il vuoto della samaritana e l’handicap del cieco nato, anche la morte di Lazzaro diventa segno sicuro della volontà benevola di Dio per l’umanità: amore, fiducia, vita… In un tempo in cui ci si interroga ancora su cosa possa definire una vita come “degna di essere vissuta”, il Signore Gesù ci offre un punto di riferimento: ogni vita è degna, poiché è degna di compassione da parte di Dio e di tutti.

· Si valorizzi oggi la processione introitale come segno esterno del nostro cammino di conversione verso Dio. Ancora come già in tutto il tempo di Quaresima, l’Aula liturgica continui ad essere completamente spoglia (né fiori, né piante); si usino l’incenso e l’Evangeliario (sottolineare la centralità della Parola, fonte di risurrezione e di vita!); si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il Rito domenicale dell’aspersione con l’acqua benedetta (si ricordi che l’indirizzo della Quaresima di quest’anno è quello Battesimale – anno “A”).

· Per richiamare la risurrezione di Lazzaro quale segno potrebbero bastare delle bende adagiate per terra davanti all’altare, affiancate dalla stola violacea. Alla porta della chiesa, se si coinvolgono gruppi di catechesi e di animazione giovanile, un cartellone può evocare le forme di risurrezione che attendiamo, accompagnate dalle parole del Vangelo di oggi. Questa “ora” della storia ci sollecita ad invocare dal Signore il dono messianico della Pace, esperienza di risurrezione per tutti i popoli!
· Anche oggi il lezionario offre la possibilità di una forma breve del Vangelo, ma è assolutamente opportuno preferire il testo di Giovanni nella sua integralità, altrimenti l’assemblea viene privata della contestualizzazione del brano ed il messaggio che esso propone rischia di essere incompleto.

· Dove ci sono catecumeni, si svolgono oggi gli ultimi scrutini. Se non sono state fatte prima, dopo gli scrutini si celebrano le consegne o traditiones. Con esse la Chiesa affida agli eletti le antichissime formule della fede e della preghiera, cioè il Simbolo (Credo) e la Preghiera del Signore (Padre nostro).
· Sarà distribuito al termine della Messa il calendario delle Celebrazioni della Settimana Santa, con gli orari in cui sarà possibile celebrare il Sacramento della Riconciliazione (meglio se ci sarà anche la possibilità di una Celebrazione comunitaria della Penitenza con confessione e assoluzione individuale!) e una breve lettera di invito del Parroco con gli auguri pasquali, per vivere e celebrare bene il Mistero della salvezza, cuore dell’Anno liturgico.

CANTI

Introito: Fammi giustizia, o Dio (G. Verardo); In voi porrò il mio Spirito (Domeniche di Quaresima/A); Io verrò a salvarvi (NcdP); Un cuore nuovo (Vita nuova con te); Vi darò un cuore nuovo (DDML); Donaci, Signore, un cuore nuovo (RNCL); Dal profondo o Signore (Tempo di grazia); Tu sei per noi risurrezione (Viventi); Invocazioni (Signore ti sei commosso); A te, Signore (La vita risorge).

Aspersione: Purificami, o Signore (RNCL); Io vi aspergerò (Domeniche di Quaresima/B); Con acqua pura (Parla Signore); Vi aspergerò con acqua pura (G. Verardo).
Intr. Liturgia della Parola: Gloria a te, Parola vivente (Parla Signore).

Presentazione dei doni: Grida forte il tuo nome (Guidati nel deserto); Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Se tu mi accogli (RNCL); Padre della luce (Il tuo volto noi cerchiamo); Mi arrendo al tuo amore (DDML); A te, Signore (G. Verardo).

Comunione: Se tu fossi stato qui (Signore ti sei commosso); Alzati, sorgi dai morti (Tu sei la via); Vivere sei tu (Luce del mondo); Io sono la risurrezione e la vita (La vita risorge); Io cerco te Signor (F. Filisetti, I. Meini); Volto santo di Dio (Salvatore del mondo); Resta con noi Signore la sera (Turoldo, De Marzi); Il Pane di vita (DDML).

Ringraziamento: Dal profondo a te grido (Tu sarai profeta); Salvami, Signore (Signore ti sei commosso); Accoglimi o mio Signore (Viventi).

Congedo: Amici miei; Sole tu sei di giustizia (RNCL); E’ giunta l’ora (NcdP); Signore dolce volto (RNCL); Andiamo con gioia (Nella luce del Risorto); Attende, Domine (RNCL); Strade vuote (NcdP); Non mi abbandonare (NcdP); Noi crediamo in te (NcdP)..

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Passare dalla morte alla vita: è la proposta che viene rivolta ad ognuno in questa Quinta Domenica di Quaresima.

Nulla appare più certo e più forte della morte. Ma il Padre nel suo Figlio ha mostrato di poter sconfiggere ogni forma di morte che ci rovina l’esistenza, perché il suo Amore è più forte del nostro peccato, della morte.

La morte ci spaventa, ma Dio non ci abbandona al nostro “destino”. Mediante il suo Figlio ci porta a conoscere la vita che dura per l’eternità, che non finisce mai. 

Da questa Eucaristia permettiamo al Signore di entrare concretamente nelle nostre esistenze, di tirarci fuori dai nostri sepolcri, perché possiamo camminare nella Terra nuova della vita vera.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA

C - Fratelli carissimi, la risurrezione e la vita diventano possibili per noi perché il Cristo Crocifisso con la sua passione redentrice rinnova l’universo e dona all’uomo il vero senso della vita. La sua Pasqua segna la sconfitta dell’antico avversario e l’evento stupendo della nostra redenzione. Fissando il nostro sguardo sulla croce e contemplando il Cristo Crocifisso, chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e per i peccati del mondo intero, mentre invochiamo la sua benedizione su quest’acqua, con la quale saremo aspersi in ricordo del nostro Battesimo.

Il Signore ci rinnovi interiormente, perché siamo sempre fedeli allo Spirito che ci è stato dato in dono.
Breve pausa di silenzio.

C – Signore Gesù che, risuscitato Lazzaro dalla morte, hai rivelato di essere venuto perché gli uomini avessero la vita e l’avessero in abbondanza, libera dalla morte noi tuoi fedeli, che cerchiamo la vita nei misteri pasquali. 

Benedici + quest’acqua con la quale saremo aspersi: essa è segno del sangue e dell’acqua sgorgati dal tuo fianco come fonte di salvezza che ci lava dal peccato e in tutto il mondo rinnova la vita.

Allontana da noi lo spirito del male e, per mezzo del tuo Spirito, datore di vita, comunica a noi la fede, la speranza e la carità perché viviamo sempre uniti a Te e abbiamo parte alla gloria della tua risurrezione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T - Amen.
Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, lo stretto legame tra peccato e morte ci ricorda che Cristo ci salva da entrambi: ogni volta che sperimentiamo il suo perdono, rinasciamo a vita nuova. Solo un cuore riconciliato può ritornare a battere. Il Signore Gesù ci chiama ad uscire dal sepolcro del peccato. Riconosciamoci bisognosi della Sua Misericordia.
· Signore, che hai pianto alla tomba del tuo amico Lazzaro e lo hai chiamato con forza dal sonno della morte, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che con la tua morte e risurrezione hai redento il mondo e ci hai donato la vita, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che mandi il tuo Spirito a creare in noi un cuore nuovo e fai passare dalla morte alla vita chi ascolta la tua Parola, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.

COLLETTA

C - Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. Egli è Dio...   
T – Amen.

oppure:

C - Eterno Padre, la tua gloria è l'uomo vivente; tu che hai manifestato la tua compassione nel pianto di Gesù per l'amico Lazzaro, guarda oggi l'afflizione della Chiesa che piange e prega per i suoi figli morti a causa del peccato, e con la forza del tuo Spirito richiamali alla vita nuova. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Il duello tra morte e vita è antico quanto l’uomo. Per chi crede, la vittoria della morte è solo apparente: Ezechiele garantisce che Dio è Signore della risurrezione e Paolo assicura che lo Spirito di Gesù risorto risusciterà anche noi. 

La rianimazione di Lazzaro è il segno che ci spinge a dichiarare la nostra fede in Cristo risurrezione e vita.
PRIMA LETTURA: Ez 37,12-14
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 129
Rit.  Il Signore è bontà e misericordia.
Dal profondo a te grido, o Signore;

Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia supplica.

Se consideri le colpe, Signore,
Signore, chi ti può resistere?

Ma con te è il perdono: / così avremo il tuo timore.

Io spero, Signore.

Spera l’anima mia, / attendo la sua parola.

L’anima mia è rivolta al Signore

più che le sentinelle all’aurora.

Più che le sentinelle l’aurora, 
Israele attenda il Signore,

perché con il Signore è la misericordia

e grande è con lui la redenzione.

Egli redimerà Israele / da tutte le sue colpe.
SECONDA LETTURA: Rm 8,8-11
Lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi.
CANTO AL VANGELO: Gv 11,25.26
Lode e onore a te, Signore Gesù!

Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore,

chi crede in me non morirà in eterno.

Lode e onore a te, Signore Gesù!
VANGELO: Gv 11,1-45
Io sono la risurrezione e la vita.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle carissimi, supplichiamo Dio, Padre misericordioso, che in Cristo apre a tutti gli uomini le porte della speranza e della vita.

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Signore che ami la vita, ascoltaci.
1. Perché la Chiesa, di cui siamo membra vive, ponga sempre più al centro del suo interesse e della sua azione i poveri e gli oppressi, preghiamo.

2. Perché i potenti della terra sappiano mettere a frutto le energie loro affidate per estinguere la povertà, la guerra, le lotte tra i popoli, e si adoperino perché germoglino in ogni angolo del mondo i doni della pace e della vita, preghiamo.

3. Perché individui e popoli non si lascino travolgere dalla malvagità, dalla menzogna e dall’egoismo, ma affermino sempre e dappertutto la dignità dell’uomo, e la verità che ci fa liberi, preghiamo. 

4. Perché tutti coloro che stentano a dare un senso al vivere e al morire, riscoprano in Cristo vincitore della morte, che richiama alla vita l’amico Lazzaro, la ragione per tornare a sperare, preghiamo.

5. Perché l’epidemia di covid-19, che attanaglia il mondo e la nostra nazione, sia vinta dalla forza della nostra preghiera e, mediante tale arma, i malati guariscano, i medici e i paramedici trovino forza per affrontare la dura battaglia, i morti giungano nella pace dei giusti, preghiamo.
6. Perché noi qui presenti, animati dalla fede di Marta, possiamo entrare più profondamente nei Giorni santi della Pasqua per morire e risorgere con Cristo, preghiamo.
7. Perché tutti i nostri fratelli che ci hanno preceduto nella fede e dormono il sonno della pace vivano in Cristo in eterno, e perché noi viviamo nella speranza certa di raggiungerli nella comunione dei santi, preghiamo.

C - O Dio, Padre di misericordia, ravviva la nostra fede e donaci il tuo Spirito di vita, perché spezzi le chiusure del nostro egoismo e ci faccia creature nuove nella Pasqua del tuo Figlio, nostro Salvatore e Redentore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino, presentiamo all’altare il dolore e le lacrime di coloro che sono provati dalla sofferenza, perché il Signore li conforti con la Sua Grazia, li illumini con la Sua Risurrezione e li sostenga nella speranza certa della vita eterna.
SULLE OFFERTE

C - Esaudisci, Signore, le, nostre preghiere: tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede, trasformaci con la potenza di questo sacrificio. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO proprio
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – L’apostolo Paolo ci ha ricordato: «Lo Spirito di Dio abita in voi». E’ in questo Spirito, che ci ha resi figli nel Figlio, che noi possiamo rivolgerci a Dio, chiamandolo Padre; a Lui rivolgiamo la preghiera che ci è stata consegnata nel nostro Battesimo. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito di Cristo “vita e risurrezione nostra”, scambiatevi un segno di riconciliazione e di comunione fraterna.
COMUNIONE

G – La risurrezione e la vita diventano possibili in noi perché il Cristo morto e risorto, presente nel sacramento dell’Eucaristia, ora entra nella nostra vita. La sua Pasqua segna la sconfitta dell’antico avversario e l’evento stupendo della nostra salvezza.

Attingiamo con intensità di fede a questa esperienza di grazia!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – La vita che abbiamo ricevuto dai nostri genitori

e porta con sé il loro contrassegno,

il loro marchio di origine,

è irrimediabilmente legata

al limite, alla fragilità, ad un termine.

Il nostro corpo è destinato, dunque,

a crescere, a svilupparsi,

ma anche ad invecchiare, a morire.

La vita che viene da te, Gesù,

può sconfiggere la morte

e attraversarla, senza esserne intaccata,

per raggiungere la pienezza dell’eternità.

È la stessa vita di Dio

che si espande dentro di noi

fino a trasformarci e a condurci

verso un compimento sorprendente.

Questa vita non è un diritto, ma un dono

offerto a tutti quelli che credono in te,

che ti affidano l’esistenza terrena,

sapendo di essere in buone mani,

certi di non sbagliarsi mettendo

i loro passi sui tuoi per conoscere,

oltre la morte, la risurrezione.

Sì, solo tu puoi strapparci alla morte

e donarci un approdo che ci ricompensa

di ogni sacrificio, di ogni fatica,

affrontati per restarti fedeli.

Tu sei la risurrezione e la vita

e quindi apri i nostri sepolcri,

fai rotolare via tutte le pietre

che ci tengono imprigionati

e ci fai partecipare ad un’esistenza nuova.

Deposti come un seme nella terra,

diventiamo una spiga dai molti chicchi.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – Dio, nostro Padre, tu ci fai rivivere

e per questo ti rendiamo grazie.

Tu hai fatto uscire il tuo popolo dalle tenebre dell’esilio

e l’hai ricondotto alla sua terra.

Ad ognuno di noi, tuoi figli, doni il tuo Spirito

perché possiamo vivere in pienezza

ad immagine di Gesù, il tuo Figlio,

che hai risuscitato dai morti.

Che tu sia benedetto per il tuo Figlio,

venuto in mezzo a noi.

Egli ha conosciuto la profonda amicizia 

di Marta e Maria,

ha compreso la loro preghiera e la loro tristezza,

per la perdita del fratello:

«Signore, se tu fossi stato qui, 

mio fratello non sarebbe morto!».

È stato toccato dalla profondità della loro fede:

«Qualunque cosa tu chiederai a Dio, 

Dio te la concederà».

E ha pianto, commosso, davanti alla tomba di Lazzaro.

Che tu sia benedetto per lui

che è «la risurrezione e la vita»

e che strappa chi crede in lui dalle mani della morte.

O Dio, aumenta la nostra fede

perché possiamo credere alla gioia e alla pace

che ci attendono dopo la morte.

A tutti quelli che sono prigionieri

delle tombe della disperazione o della sfiducia,

ripeti ancor oggi la parola

che ha risvegliato Lazzaro: «Vieni fuori!».

Così potranno uscire verso la luce,

liberi di camminare dietro a te

e di proclamare le tue meraviglie.

(Martino Della Bianca)
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oppure:

*** G – Ti fermavi spesso, Signore, 

in quella casa di Betania

ove non c'erano

gli intrighi e i settarismi di Gerusalemme,

ma il silenzio dei semplici e dei puri di cuore

ed anche il profumo dell'ospitalità generosa.

A Betania trovasti sempre un angolo di dolcezza,

un respiro sereno di riposo,

un profondo e sincero segno di amicizia,

della quale anche tu avevi bisogno,

essendo uomo come noi.

Ed è proprio per questa casa di Betania

che tu facesti il miracolo più prodigioso,

riconducendo tra le braccia delle due sorelle

il fratello Lazzaro, già da tre giorni nella tomba.

Fa’, o Signore, che anche nella mia casa

ci sia sempre

la dolcezza dei più puri affetti umani,

la disponibilità al dialogo senza preconcetti,

la capacità dell'accoglienza,

la finezza genuina dell'amicizia,

il profumo soave della tenerezza,

così da essere testimonianza di una vita

da te rinnovata,

da te santificata,

con te vissuta.
(Averardo Dini) 

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo, poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Guarda con amore, Padre, questa tua famiglia, per la quale il Signore nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani dei nemici e a subire il supplizio della croce. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Gesù ha aperto la tomba di Lazzaro e l’ha restituito alla vita. Ha lottato a mani nude contro la morte e l’ha sconfitta. Portate dovunque la speranza che ha acceso nei vostri cuori! Siate testimoni coraggiosi dell’amore per la vita, pronti a manifestare tenerezza e misericordia!

Guidati dallo Spirito, incamminiamoci verso i “Giorni santi” per celebrare con Cristo il passaggio dalla morte alla vita, dicendo con Tommaso: «Andiamo anche noi a morire con lui!».
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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